VITA E LOTTA INTERIORE – DOMANDE SULLA SPIRITUALITA’ 
1.      Se la Spiritualità è un cammino verso la parte più profonda di sé, in cui abita un frammento di Verità e di eternità

a.       si può porre solo in una prospettiva “religiosa”? e da dove deriva? da un “divino” (o un Dio –rivelato o alla Spinosa…- o da un Mistero che presuppone però  sempre una alterità da me, una “eternità” altra dalla mia interiorità…) oppure dall’istinto di conservazione della specie, presente in tutti gli esseri in modi diversamente complessi?
b.
è questa parte più intima “innocente”? Nel desiderio di raggiungere questa parte di sé, quali “tentazioni” vi sono, di onnipotenza, di eliminare il male e di purezza? Oppure è ambivalente, ambigua: vi convivono e crescono zizzania e grano, volontà del bene e del male? Di questo parlavano la saggezza greca e l’Umanesimo, mentre, oggi questa condizione è totalmente rimossa (la chiesa cattolica la riduce a etica soprattutto sessuale). Anche la nostra generazione ha, per reazione, eliminato il problema del male nella storia e in ogni persona. – non noi di esodo! Il problema è come vivere questa ambivalenza e come discernere ed essere vigilanti; quale lavoro su di sé, cammino di “lotta interiore” va fatto, senza mai pensare di aver raggiunto quella armonia, alla quale tendere.

2.      Si può parlare di vita interiore “adulta” che  non ha più i problemi adolescenziali –necessari in questa fase- dell’autoreferenzialità, dell’amore e della stima di sé e del riconoscimento da parte degli altri, ma ha la consapevolezza di essere “servo inutile”, peccatore inadeguato, di non essere innocente, di vivere nel non senso-nell’assurdo (Camus), senza “infelicità”, sensi di colpa, paura del male…, affrontando questa condizione con responsabilità verso se stesso e gli altri, il mondo, capaci di “affidarsi”ad altri senza sentirsi sminuiti (anzi) e di imparare dall’infinitamente piccolo, debole, sconfitto, senza cercare risposte “tappabuchi”?
3.      Forse bisogna allora cercare un’altra prospettiva rispetto a quella iniziale, recuperando la dimensione ebraico-cristiana, che supera i dualismi. Paolo (Efesini 3,14-19) parla dell’uomo interiore (distinto da quello esteriore) nell’integralità di tutte le dimensioni: dell’interiorità e della verticalità, dell’intersoggettiva, della comunità, dell’azione… E’ l’uomo nuovo parte della nuova creazione (Lettera ai Romani).

4.      Se non c’è separazione, ma se è dai frutti che misuro il farsi dell’uomo interiore, non è possibile distinguere chi ha fedi e motivazioni diverse (tra “credenti” e “non credenti”), anche se il terreno di confronto non può essere solo quello delle opere –“come se Dio non ci fosse”-(giustizia, pace, amicizia, …), ma va sviluppato proprio sulle differenze –anche radicali- delle ispirazioni di fondo. 

Per avviare il nostro percorso, si può assumere questo termine nel senso della ricerca di Pierre Hadot (“ Esercizi spirituali e filosofia antica”, Einaudi), per il quale l’espressione “spirituale” include non solo il pensiero, ma tutto “lo psichismo dell’individuo”, il lavoro su di sé, e quindi anche l’immaginazione, la sensibilità, la volontà. L’attività spirituale, a partire dalla filosofia antica, comporta un “esercizio” continuo per imparare a vivere (“l’arte della vita”), un percorso di trasformazione di sé, un cammino di presa di coscienza di sé.

